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Storia 
Mafia, numero monografico di "Meri-
diana. Rivista di Storia e scienze socia-
li", settembre 1989 - gennaio 1990, n. 
7-8, Imes, Roma, pp. 445, Lit 44.000. 
PAOLO PEZZINO, Una certa reciproci-
tà di favori. Mafia e modernizzazione 
violenta nella Sicilia postunitaria, 
Angeli, Milano 1990, pp. 229, Lit 
25.000. 

Si riferisce congiuntamente delle 
due pubblicazioni non solo per la 
concomitanza del tema ma soprattut-
to per la profonda ed evidente affini-
tà che lega gli scritti in questione. 

Del resto anche Paolo Pezzino, do-
cente all'università di Pisa, fa parte 
del gruppo di studiosi che da qualche 
anno si riunisce intorno a "Meridia-
na", la rivista che si è imposta fra le 
più stimolanti nell'ambito della sto-
ria contemporanea operando un si-
gnificativo rinnovamento negli studi 
del Mezzogiorno. Dalla lettura del li-
bro di Pezzino, che raccoglie saggi 
già editi in riviste sparse, e da quella 
dei vari contributi in "Meridiana", 
primi fra tutti i saggi di Salvatore Lu-
po e Rosario Mangiameli, la più im-
portante sensazione che si ricava è 
quella dell'ineludibile complessità 
della conoscenza storica anche quan-
do si applica a quelle questioni che si 

è soliti definire come di "scottante 
attualità". Come prima operazione, 
proficuamente, viene sgomberato il 
campo dai luoghi comuni più consoli-
dati e ricorrenti, nei vari discorsi sul-
la mafia. Purtroppo non si tratta solo 
di forme del linguaggio retorico, 
esclusivo appannaggio di giornalisti 
frettolosi o di sceneggiatori televisi-
vi. Molte di quelle semplificazioni, 
infatti, sono presenti anche nei di-
scorsi di questori, politici, intellet-
tuali. Basti pensare a tutte le facili 
spiegazioni che rinviano all'idea di 
una contrapposizione di modelli fra 
vecchia e nuova mafia, e vecchia e 
nuova camorra, di presunti codici 
d'onore, di un contropotere istitu-

zionalizzato, quasi di uno stato con-
tro lo stato; o all'immagine di un'on-
nipresente piovra la cui testa coinci-
de con un potere così forte e incon-
trollabile da rendere velleitario ogni 
tentativo di contrastarlo; o ancora al-
l'idea della mafia come male endemi-
co, residuo di una subcultura resi-
stente ai processi di modernizzazio-
ne. Eliminare la mitologia, la generi-
cità, e ogni rinvio ad aspetti 
inafferrabili o a cause che si perdono 
nella notte dei tempi è operazione es-
senziale se non si vogliono sfumare le 
responsabilità o invalidare le possibi-
lità di repressione. Un dato è certo, 
la mafia, che è solo criminalità, volta 
ad accaparrare violentemente risorse 

e a controllare territori e uomini, non 
è altro dalla modernità né totalmente 
altro dallo stato. Nel corso dei decen-
ni essa ha dimostrato una straordina-
ria versatilità riuscendo a crescere e 
ad espandersi, adattandosi anche ai 
grandi mutamenti di mercato che si 
sono prodotti nella vita nazionale, 
utilizzando a propri fini l'allarga-
mento della rappresentanza politica 
e della democrazia, l'espansione dei 
traffici e delle comunicazioni, l'in-
cremento stesso della mobilità e della 
rete di informazioni. 

Chiara Ottaviano 

C A R L O CARTIGLIA , Pittura e storia. Lavoro e classi po-
vere in Italia, 1850-1915, La Nuova Italia, Firenze, 
1990, Lit 20.000 

La tendenza ad annettersi complessi documentari e ter-
ritori disciplinari molto distanti dai propri consueti ambi-
ti di ricerca si arricchisce ora di questo libro di Carlo Car-
tiglia. Il volume può dirsi un esempio didatticamente ben 
riuscito di come utilizzare le fonti iconografiche (in parti-
colare quelle pittorichej all'interno della ricerca storica 
lungo un percorso che si può efficacemente sintetizzare 
nei seguenti punti: scelta di un "oggetto" storiografico 
possibilmente posto all'incrocio di diversi approdi disci-
plinari; individuazione delle fonti più congruenti allo 
studio di quell'argomento; sollecitazione di quelle fonti 
con domande ancorate a un progetto intellettuale che as-
sume come priorità storiografica più che la storia degli 
eventi e dei fatti, quella di lungo periodo della mentalità 
e della cultura materiale. 

In concreto si esemplifica come sia possibile studiare il 
lavoro e le classi povere in Italia tra il 1850 e il 1915 at-
traverso una produzione pittorica come quella del veri-
smo e del realismo che aveva già al suo intemo un intento 
più conoscitivo che estetico. I contadini, gli operai, le 
fabbriche, gli emigranti, le stazioni, i ponti, le gru, il 
complesso delle immagini che rimbalzano dalle tele di 
Fattori, Segantini, Pelizza da Volpedo, ma anche di Boc-

cioni e Carrà, di fatto accompagnano per più di mezzo se-
colo le trasformazioni economiche, il mutamento della 
composizione di classe, gli sconvolgimenti sociali legati 
all'evoluzione della rivoluzione industriale, registrandoli 
e interpretandoli così che, come scrive Cartiglia, "i fatti 
artistici divengono testimonianze e avvenimenti primari, 
allo stesso modo delle macchine, dei manufatti, degli sta-
tuti di sindacati e partiti, degli articoli di giornale, della 
fondazione di casse rurali o di leghe contadine". 

Il riconoscimento dello status di fonte di un simile ma-
teriale non è però un'operazione indolore sotto il profilo 
metodologico. Il vagare fuori dai propri tradizionali con-
fini disciplinari obbliga lo storico a una più accentuata 
vigilanza critica; si tratta, infatti, di fonti tipicamente 
"intenzionali", tese a imprimere un proprio messaggio al 

futuro e come tali guardate con molto sospetto dalla me-
todologia di derivazione positivista. L'approccio tradi-
zionale, quello legato alla verìfica dell'autenticità e del-
l'esattezza della fonte, viene in questo caso dilatato in un 
ambito più vasto nel quale il vero problema filologico di-
venta quello di sapere "sino a che punto l'artista ha avuto 
una conoscenza diretta di ciò che raffigurava, e sino a che 
punto, invece, hanno pesato la fantasia, l'esigenza del 
mercato, le richieste e le aspettative del pubblico". 

In questo senso, per essere efficaci le fonti pittoriche 
vanno adeguatamente sollecitate attraverso domande che 
non possono nascere esclusivamente dall'interno dello 

statuto scientifico della storia. Di qui la grande importan-
za che Cartiglia attribuisce alla mediazione di percorsi in-
terdisciplinari, in particolare quelli intemi alla semiolo-
gia e all'iconologia. Si tratta da un lato di indagare l'ope-
ra d'arte sia nel momento della realizzazione che in quel-
lo della ricezione, in un duplice viaggio nel tempo riferito 
al passato in cui l'opera fu elaborata e al presente in cui la 
stessa opera viene fruita; dall'altro di studiarla "per ricer-
carne il contenuto, il programma del committente e del-
l'artista, i rapporti con l'ambiente culturale in cui na-
sce", in un'interpretazione che supera il dato puramente 
estetico, descrittivo, classificatorio. 

Nel concreto, gli esempi fomiti da Cartiglia sono tutti 
di grande suggestione: i quadri di Fattori sui contadini to-
scani tra il 1870 e il 1900; le raffigurazioni del mondo 
contadino ancorate a immagini contorte di fatica e soffe-
renza; le prime rappresentazioni del lavoro operaio; i vol-
ti scavati degli emarginati e dei vinti, degli esclusi dalla 
modernizzazione e dalla corrente dell'industrializzazio-
ne. Molte volte i risultati di questi esempi si limitano a 
confermare quanto si sapeva già da altre fonti; in altri ca-
si, rispetto alla condizione del proletariato urbano, ad 
esempio, essi fanno fare un balzo in avanti alla conoscen-
za storica su uno dei periodi più significativi della storia 
della società italiana e, in particolare, dei suoi strati me-
no sfiorati dal protagonismo collettivo. 

Giovanni De Luna 

Rivoluzione francese. La forza delle 
idee e la forza delle cose, a cura di 
Haim Burstin, Guerini e Associati, 
Milano 1990, pp. 294, Lit 36.000. 

"La parola, dopo mesi di spettaco-
lo, è quindi ritornata agli storici", 

v Così, nel suo breve saggio introdutti-
vo, Haim Burstin sintetizza lo spiri-
to del convegno internazionale sulla 
rivoluzione francese tenutosi a Mila-
no nell'aprile del 1989 che qui è rac-
colto in atti. E in effetti, nonostante 
la pressione dei media, a Milano si è 
riusciti a uscire dalla kermesse, per 
tornare a pensare la rivoluzione fran-
cese nel quadro della presente con-
giuntura culturale, contrassegnata, a 
giudizio degli organizzatori, dal "re-
lativo cedimento dei grandi sistemi 
interpretativi", dalla caduta delle 
precedenti "grandi narrazioni" ideo-
logiche. E per questo aperta a un più 
libero gioco storiografico, a un più 
agile lavoro investigativo. Deriva 
probabilmente da questo l'impres-
sione di una certa frammentarietà 
dei materiali, ma anche l'indubbia 
sperimentalità dei contributi, il loro 
carattere decisamente innovativo sia 
sul piano del metodo che dei temi, 
che li rende di particolare interesse. 
Si va dallo studio di William Doyle 
sull'abolizione della venalità delle ca-
riche alla ricostruzione dei percorsi 
biografici di cinque '"futuri giacobi-
ni" (T. Tackett), dal ruolo dell'idea 
di "sovranità della nazione" (M. 
Terni) alla storia dei termini "giaco-
bino" e "repubblicano" nel corso 
dell"Ottocento e del Novecento (M. 
Agulhon), dalla combinazione di an-
tico e di moderno nell'idea di libertà 
giacobina (P. Viola) alle dinamiche 
delle comunità di villaggio nel pro-
cesso rivoluzionario (J.-P. Jessenne), 
dal ruolo di ragione e violenza nella 

scristianizzazione (M. Vovelle) alla 
vita politica locale dopo il Terrore 
(C. Lucas). Unico asse intorno al 
quale l'eterogeneità dei temi trova 
una parziale ricomposizione: la dia-
lettica tra "forza delle idee" e "forza 
delle cose", tra innovazione sogget-
tiva che prepara l'evento e condizio-
ni strutturali che lo rendono possibi-
le. Un principio di organizzazione 
del materiale, questo, che è anche, in 
qualche modo, chiave interpretativa, 
capace di restituire alla politica, e al-
la sua dimensione événementielle, il 
ruolo che le spetta, senza disperdere, 
con questo, il patrimonio di acquisi-
zioni che un paio di decenni di storia 
sociale e una più lunga tradizione di 
storia economica hanno accumulato. 

Marco Revelli 

EMILIO GENTILE , L'Italia giolittiana, 
Il Mulino, Bologna 1990, pp. 263, Lit 
25.000. 

Il volume, già pubblicato nel 1977 
nella Storia dell'Italia contemporanea 
diretta da Renzo De Felice (Ed. 
Scientifiche Italiane, Napoli), com-
pare ora parzialmente rivisto e ag-
giornato con una fitta appendice bi-
bliografica nell'ambito della Storia 
d'Italia dall'Unità alla Repubblica del 
Mulino, accanto a L'Italia del Risor-
gimento di A. Scirocco, L'Italia libe-
rale di R. Romanelli, L'Italia fascista 
di D. Veneruso e L'Italia contempo-
ranea di G. Mammarella. Dal punto 
di vista storiografico l'opera non ag-
giunge molto alla già fittissima lette-
ratura sull'età giolittiana, dal vec-
chio Salomone (1945, recentemente 
ristampato da La Nuova Italia) al Ca-
rocci (Einaudi, 1961), al Valeri 

(Utet, 1971), al Gaeta (Utet, 1982). 
E invece un utile strumento didatti-
co: presenta un'ordinata ricostruzio-
ne del periodo e' della discussione 
storiografica; offre un sintetico qua-
dro delle più significative forze poli-
tiche con cui Giolitti si misurò, so-
cialisti e cattolici; dà conto dello sce-
nario economico entro cui mosse l'i-
potesi strategica giolittiana; 
tratteggia infine — ed è il terreno su 
cui l'autore si muove con maggiore 
disinvoltura — la nascita del nazio-
nalismo e delle tendenze che, a ridos-
so della guerra di Libia, apriranno la 
crisi di quell'esperimento "neolibe-
rale". 

Marco Revelli 

GEORGES BATAILLE, La struttura psi-
cologica del fascismo, L'Affranchi, 
Salorino 1990, ed. orig. 1933-34, trad. 
dal francese di Andrea Chersì, pp. 93, 
Lit 9.000. 

Il testo fu pubblicato tra il 1933 e 
il 1934 sulla rivista di Boris Souvari-
ne "La critique sociale", e contiene 
in embrione alcune delle categorie 
che saranno successivamente svilup-
pate ne La souveraineté (trad. it. Il 
Mulino, 1990). È, in sostanza, pro-
dotto esemplare del Bataille sovver-
sivo, radicalmente contrapposto al-
l'ordine borghese e alla società ordi-
nata della produzione, alla ricerca di 
un improbabile soggetto rivoluziona-
rio e impegnato in una critica "defi-
nitiva" della società contemporanea 
attraverso un mélange di psicoanalisi, 
marxismo, fenomenologia. A soste-
nere l'impianto analitico è la con-
trapposizione tra "omogeneità" ed 
"eterogeneità", essenza la prima del-
la razionalità produttiva capitalisti-

ca, dominata dalla logica del denaro 
come "equivalente generale" e dalla 
dimensione quantitativa; sintesi, la 
seconda, di tutto ciò che non è assi-
milabile all'ordine produttivo, per-
ché infimo o sublime, eccessivo o ri-
voltante. Di ciò che è incommensu-
rabile perché estremo ("la violenza, 
l'eccesso, il delirio, la follia") e per 
questo riconducibile, nella sua so-
stanza, al sacro. A questa dimensio-
ne Bataille ricollega il fondamento 
reale della sovranità, qui definita co-
me "regalità" e distinta dallo stato, 
meccanismo razionalizzato e di per 
sé inerte, bisognoso di essere alimen-
tato da quella e fondato nella sua ca-
pacità di dominio; e anche, sul ver-
sante opposto, la rivolta. Sovranità 
come espressione dell"'eterogenei-
tà" delle sfere elevate della società; 
rivolta come risorsa del settore infi-
mo, della parte plebea. Alla prima si 
ricollegherebbe, appunto, il fasci-
smo, estrema forma di sovranità sa-
crale, la quale finisce — unica nella 
modernità — per realizzare la con-
densazione di tutti i poteri che dalla 
dimensione sacrale dell'eterogeneità 
traggono origine: il potere militare, 
quello politico e quello religioso. 
Non per questo il fascismo si con-
trappone alla sfera "normale" del-
l'omogeneità, anzi è legato a questa 
da uno stretto rapporto funzionale, 
come indispensabile sostegno e ali-
mento. In questa chiave il fascismo si 
porrebbe come espressione politica 
del sadismo, radicato nella sfera 
"primordiale" del "sacro", e insie-
me come strumento imprescindibile 
di sostegno alle forme economiche 
capitalistiche, mentre all'eterogenei-
tà non mediabile del proletariato sa-
rebbe affidata la speranza della rivol-
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ANFIONE ZETO N.4/5 
Diretta da M. Petranzan 

Rivista quadrimestrale 
di architettura e arte 

Alessandro Anselmi 
EDIFICIO MUNICIPALE 

REZE LE NANTES 
La rivista Anfione Zeta si costitui-
sce come punto d'incontro fra di-
scipline diverse (arti visive, este-
tica, filosofia teoretica, scrittura, 
musica) pur avendo come sua spe-
cificità l'analisi di un'opera di ar-
chitettura nel suo "farsi". 

COLLANA DI ESTETICA 

ta. 
Marco Revelli 

Caterina Limentani Virdis 

IL FLAUTO DI PIETRA 
Dalla "lettura" dei grandi pittori del 
Nord (Bruegel, Rubens ed altri) ai 
rapporti tra letteratura e pittura, 
all'analisi delle strutture del paesaggio. 

Luciano Testa 

LE MUSE 
E IL NAUFRAGIO 

Dal Mausoleo di Costantina (IV sec.) al 
S. Pietro in Vaticano (1667) non senza 
aver incrociato gli ammonimenti dei 
maestri (Aristotele, Alberti, Foscolo) 
l'autore indaga alla ricerca dei fonda-
menti per una teoria della progettazio-
ne architettonica. 


